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DIRITTI E DEMOCRAZIA NELLA DIMENSIONE SPIRITUALE 

 

Abstract 
 
Il contributo intende tracciare un filo conduttore tra alcune fonti del magistero della Chiesa catto-
lica da cui deriva il vocabolario della Chiesa del Concilio Vaticano II. Questo vocabolario rivela, 
attraverso il linguaggio dei documenti magisteriali, l’autocoscienza della Chiesa conciliare, proprio 
attraverso il superamento di una cattolicità confessionale limitante con la formulazione dei principi 
cattolici dell’ecumenismo e del dialogo interreligioso. Il punto di svolta del Concilio Vaticano II si 
concentra sull’Humus da cui nasce l’interrogativo religioso di ogni persona, da cogliere nei processi 
di educabilità umana di cui la Chiesa è per vocazione custode e promotrice, per un impegno che 
favorisce la coesione sociale. 
 
e aim of this paper is to trace a common thread between some sources of the Catholic Church’s 
magisterium, from which to discern the vocabulary of the Church of Vatican II. is vocabulary 
reveals, through the language of magisterial documents, the self-awareness of the conciliar Church, 
precisely through the overcoming of a limiting confessional catholicity with the formulation of the 
Catholic principles of ecumenism and interreligious dialogue. e turning point of Vatican II fo-
cuses on the Humus from which each person’s religious questioning arises, to be grasped in the 
processes of human educability of which the Church is by vocation the custodian and promoter, 
for a commitment that fosters social cohesion. 
 
Keywords: Interreligious Vocabulary, Dialogue, Ecumenism, Human Educability. 

 

La mia proposta di riflessione vuole semplicemente mettere in luce un processo di consape-

volezza in atto nella Chiesa cattolica e in continuo aggiornamento. Affermiamo subito che non si 

tratta di toccare la dottrina. Il punto all’ordine del giorno non è questo, ma il suo modo di cono-

scerla e di comprenderla, in profondità e dentro i processi della storia, nei quali la Chiesa è chiamata 

ad esprimere la sua apostolicità. Infatti, l’autocoscienza che la Chiesa ha di sé stessa nell’Assise con-

ciliare, secondo una famosa riflessione del Card. Walter Kasper1, è il superamento di una cattolicità 

confessionale delimitante con la formulazione non dei principi dell’ecumenismo cattolico, ma dei 

principi cattolici dell’ecumenismo così come il Decreto Unitatis Redintegratio (1964) ci fa cono-

scere. E, poi, con Nostra Aetate (NA 1965) la dichiarazione di una Chiesa dialogica che ha a cuore 

la relazione con tutte le comunità delle diverse religioni a partire dalle relazioni con i fratelli e sorelle 

 
1 Cfr. W. KASPER, Chiesa cattolica, Brescia, 2012, p. 49; si veda anche A. MAFFEIS, Il dialogo ecumenico, Brescia, 

2000, p. 56. 
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della fede abramitica, in primis con gli ebrei (NA4), con i musulmani (NA3), e poi con i buddhisti 

e gli induisti (NA2) e gli uomini e le donne che cercano Dio (NA5). 

Il mio contributo vuole semplicemente evidenziare un filo rosso, a partire dalla citazione di 

fonti del magistero cattolico recente, cioè di un vocabolario che mi è utile per elaborare una rifles-

sione sui diritti e sulla democrazia nella dimensione spirituale. Questo vocabolario, come vedremo, 

non è una novità per la tradizione della Chiesa fin dalle sue origini nella ferita non guarita2 tra 

l’ecclesia ex circumcisione e l’ecclesia ex gentibus. In particolare, ci concentreremo, accennando sola-

mente il punto di visione senza approfondirlo, su quel momento storico in cui la Tradizione ha 

trovato nel Vaticano II un kairos importante ed efficace per la kenoticità del Mistero che per voca-

zione è chiamata ad annunciare con il suo vissuto. 

La prima fonte è quella del documento di Abu Dhabi (2019) firmato da Papa Francesco e il 

Grande Imam di Al-Azar Ahmad Muhammad Ahmadnal-Tayyib, dove si evidenzia come ai mem-

bri delle diverse fedi è stato concesso di percorrere sentieri separati in base a un “progetto divino”. 

È sotto gli occhi di tutti come l’affermazione del documento abbia provocato reazioni diverse: «Il 

pluralismo e le diversità di religione, di colore, di sesso, di razza e di lingua sono una sapiente 

volontà divina, con la quale Dio ha creato gli esseri umani»3. Ciò che a noi interessa qui sottolineare 

è come queste affermazioni non siano una novità per la Chiesa. Sono infatti, come vedremo più 

avanti, affermazioni già dette da Paolo VI. È, quindi, un processo che Papa Francesco, non come 

Padre conciliare ma come figlio del Concilio, non solo ricorda, ma ne chiede con forza la applica-

zione, compiendo egli stesso in prima persona fatti/eventi/processi-simbolo. Un esempio è il di-

scorso tenuto con i giovani nel suo viaggio apostolico a Singapore (13 settembre 2024): «Tutte le 

religioni sono un cammino per arrivare a Dio. Sono – faccio un paragone – come diverse lingue, 

diversi idiomi, per arrivare lì. Ma Dio è Dio per tutti. E poiché Dio è Dio per tutti, noi siamo tutti 

figli di Dio. “Ma il mio Dio è più importante del tuo!”. È vero questo? C’è un solo Dio, e noi, le 

nostre religioni sono lingue, cammini per arrivare a Dio. Qualcuno sikh, qualcuno musulmano, 

qualcuno indù, qualcuno cristiano, ma sono diversi cammini. Understood? Ma per il dialogo inter-

religioso fra i giovani ci vuole coraggio. Perché l’età giovanile è l’età del coraggio, ma tu puoi avere 

questo coraggio per fare cose che non ti aiuteranno. Invece puoi avere coraggio per andare avanti e 

 
2 C.M. MARTINI, Israele, radice santa, Milano, 1993, p. 13. 
3 https://www.vatican.va/content/francesco/it/travels/2019/outside/documents/Papa-francesco_20190204_do-

cumento-fratellanza-umana.html. 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/travels/2019/outside/documents/papa-francesco_20190204_documento-fratellanza-umana.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/travels/2019/outside/documents/papa-francesco_20190204_documento-fratellanza-umana.html
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per il dialogo»4. Papa Francesco è qui molto chiaro e preciso nel ricordare la natura e la missione 

della Chiesa. E lo fa nell’affermare come l’ecumenismo e il dialogo interreligioso non siano un fatto 

cattolico in perdita, ma un processo cattolico in crescita. Il dialogo ecumenico e interreligioso non 

ci fanno “meno cattolici”, ma nel senso concreto del termine “più cattolici”. Sono un cantiere della 

Chiesa viva e attiva, uno stile di vita, un metodo efficace perché permettono performativamente di 

cogliere la recezione della fede non come un monolite, ma come poliedrica e capace di tenere in-

sieme le complessità. Tra le tante citazioni che si potrebbero qui sottolineare ne scelgo una. È un 

passaggio del discorso che Papa Francesco ha tenuto al Simposio in Kasakhistan (settembre 2022). 

Dopo aver firmato con tutti i rappresentanti mondiali delle religioni un documento ebbe a dire: 

«Fratelli, sorelle, pensando a questo cammino comune, mi domando: qual è il nostro punto di 

convergenza?». Giovanni Paolo II – che ventuno anni fa visitò il Kazakhstan – aveva affermato che 

«tutte le vie della Chiesa conducono all’uomo» e che l’uomo è «la via della Chiesa» (Lett. enc. Re-

demptor hominis, 14). Vorrei dire oggi che l’uomo è anche la via di tutte le religioni. Sì, l’essere 

umano concreto, indebolito dalla pandemia, prostrato dalla guerra, ferito dall’indifferenza! L’uomo, 

creatura fragile e meravigliosa, che «senza il Creatore svanisce» (Conc. Ecum. Vat. II, Cost. 

past. Gaudium et spes, 36) e senza gli altri non sussiste! Si guardi al bene dell’essere umano più che 

agli obiettivi strategici ed economici, agli interessi nazionali, energetici e militari, prima di prendere 

decisioni importanti. Per compiere scelte che siano davvero grandi si guardi ai bambini, ai giovani 

e al loro futuro, agli anziani e alla loro saggezza, alla gente comune e ai suoi bisogni reali. E noi 

leviamo la voce per gridare che la persona umana non si riduce a ciò che produce e guadagna; che 

va accolta e mai scartata; che la famiglia, in lingua kazaka “nido dell’anima e dell’amore”, è l’alveo 

naturale e insostituibile da proteggere e promuovere perché crescano e maturino gli uomini e le 

donne di domani»5. Mi ricordo che stavo commentando in diretta questo discorso nella sede di 

TV2000. Questo passaggio mi colpì, come un trafiggimento. Ignazianamente lo sentii come un 

momento di sintesi straordinaria e geniale di tanti pensieri e percorsi compiuti lungo i secoli dalla 

Chiesa. Mi spiego. In quel tempo avevo iniziato a leggere/studiare una tesi di dottorato sulla figura 

di Piero Rossano6 e mi fu facile, quasi spontaneo, comparare la riflessione su ciò che disse il Papa 

 
4 https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2024/september/documents/20240913-singapore-gio-

vani.html. 
5 Viaggio apostolico di Sua Santità Francesco in Kazakhstan (13-15 settembre 2022), Discorso del Santo Padre 

al termine della lettura della Dichiarazione finale e conclusione del Congresso presso il “Palazzo della pace e della 
riconciliazione”, 15 settembre 2022. 

6 G. OSTO, La testimonianza del dialogo. Piero Rossano tra Bibbia Religioni e Cultura, Milano, 2019. 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2024/september/documents/20240913-singapore-giovani.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2024/september/documents/20240913-singapore-giovani.html
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«l’uomo è la via di tutte le religioni» con il sodalizio intellettuale tra Piero Rossano ed Edda Ducci 

attorno alla figura di Ferdinand Ebner. Figura che Rossano-Ducci hanno tradotto ed introdotto 

nell’accademia e nella cultura italiana. Ducci-Rossano sono state persone ufficiali ed importanti 

della loro epoca occupando posizioni centrali ed esposte. Hanno sempre coltivato un’attenzione 

alle frontiere, alle sfide, ai limiti dei saperi e sulle soglie del novum. Pur coltivando la passione per 

la cultura classica hanno operato entrambi sulle frontiere. Rossano nel dialogo con gli uomini reli-

giosi verso un cristianesimo inedito in fieri. Ducci nella tensione di proporre un’educazione degna 

dell’uomo verso un uomo umano. Nell’esistenza di entrambi inizia qualcosa di nuovo, nel quale 

saranno impegnati tutta la vita: per Rossano il neonato Segretariato per i non cristiani (1964) che 

viene chiamato a presiedere, oggi Dicastero per il dialogo interreligioso; per Ducci la prima Cattedra 

di Filosofia dell’Educazione (1981). Tutto questo ci sollecita a riflettere sul rapporto tra pedagogia 

e teologia delle religioni, per comprendere quanto sia importate la pedagogia per i processi interre-

ligiosi. Si parla di religioni e teologia della religione, ma forse sul rapporto tra pedagogia e teologia 

occorre investire di più. Questo Rossano sembra averlo colto raccogliendo il contributo della Ducci. 

Urge, secondo Ducci, lavorare per l’attuazione del potenziale umano specifico e proprio di ciascuno: 

infatti l’educabilità umana è l’oggetto primario e vero del pensare educativo. Il potenziale dell’edu-

cabilità è un diritto umano primario. Strettamente legato al diritto di vivere. Della vita esso rappre-

senta la qualità. Il diritto all’educazione (ossia all’attuazione dell’educabilità) è universale e incan-

cellabile e comporta che ogni persona individui la propria vocazione e siano predisposti i mezzi per 

realizzarla. In questo Rossano coglie la prospettiva pedagogica del dialogo, ed esattamente la pro-

spettiva della formazione dei soggetti del dialogo nella dimensione antropologica ebneriana dove 

l’attenzione primaria e finale è quella rivolta al soggetto concreto, al suo vissuto, all’esperienza e alle 

relazionalità come dimensione intrinseche da assumere. «Se si discende nelle profondità dell’uomo, 

nonostante la diversità di espressioni e delle sue strutture religiose, si raggiunge l’humus da cui pro-

cede l’interrogativo religioso».7 Ecco il punto: l’uomo è la via di tutte le religioni. È per questo che 

ascoltare in diretta quell’affermazione del Papa sono stato come “toccato sul vivo”. L’humus da cui 

procede l’interrogativo religioso è il punto di svolta del Vaticano II. Leggiamo nella Costituzione 

pastorale Gaudium et Spes8 (GS 1965): «Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini 

 
7 P. ROSSANO (a cura di), L’uomo e la religione, Fossano, 1968. 
8 https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gau-

dium-et-spes_it.html. 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651207_gaudium-et-spes_it.html
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d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le 

tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco 

nel loro cuore» (GS1). E subito sotto: «Per questo il Concilio Vaticano II, avendo penetrato più a 

fondo il mistero della Chiesa, non esita ora a rivolgere la sua parola non più ai soli figli della Chiesa 

e a tutti coloro che invocano il nome di Cristo, ma a tutti gli uomini» (GS2). E ancora: «È l’uomo, 

dunque, l’uomo considerato nella sua unità e nella sua totalità, corpo e anima, l’uomo cuore e 

coscienza, pensiero e volontà, che sarà il cardine di tutta la nostra esposizione. Pertanto, il santo 

Concilio, proclamando la grandezza somma della vocazione dell’uomo e la presenza in lui di un 

germe divino, offre all’umanità la cooperazione sincera della Chiesa, al fine d’instaurare quella fra-

ternità universale che corrisponda a tale vocazione» (GS3). Questo vocabolario che abbiamo rac-

colto fin qui ha in Paolo VI un punto sorgivo di non ritorno. Lo possiamo conoscere in un inter-

vento che segnerà lo stesso processo conciliare. Si tratta della sua prima enciclica: l’Ecclesiam Suam 

(1964). Il testo di questa enciclica andrebbe oggi ricordato per il significato che ha avuto per il 

prosieguo del Vaticano II che Papa Giovanni XXIII aveva aperto. Con questa enciclica il Pontefice 

vuole attirare l’attenzione non sulla dottrina che i Padri del Concilio affermeranno con le Costitu-

zioni, le Dichiarazioni e i Decreti, ma sullo stile che la Chiesa è chiamata ad assumere per poter 

essere sé stessa in ordine alla sua natura e alla sua missione. Paolo VI, infatti, affondando la sua 

riflessione sulla coscienza della Chiesa e sul rinnovamento che essa è chiamata ad avviare, si con-

centrerà sulla dimensione dialogica della missione ecclesiale, e più precisamente su una teologia 

dialogica della rivelazione: proprio perché «Egli ci ha amati per primo» (1 Gv 4,10), il dialogo di 

salvezza fu reso possibile a tutti, senza discriminazione, e il nostro dialogo deve essere potenzial-

mente universale, cattolico, cioè capace di annodarsi con ciascuno. Non possiamo, per Paolo VI, 

opporre dialogo alla missione: il mandato di missione si tratta di viverlo nell’atteggiamento spiri-

tuale del dialogo, ispirati dal gesto di Dio nella sua rivelazione. Ciò che più sorprende, parafrasando 

il dialogo che Papa Francesco ha avuto con i giovani di Singapore, non è che i cammini degli uomini 

verso Dio siano molteplici, ma che i cammini di Dio verso l’umanità siano sempre adatti alla situa-

zione, culturale, sociale, religiosa, irreligiosa, areligiosa, atea, di ogni persona. I Padri conciliari 

hanno qui visto una leva per una conoscenza più profonda della dottrina e la chiave del rinnova-

mento spirituale. L’universalità della proposta di dialogo è il riflesso dell’universalità dell’offerta di 

salvezza: ciascuno è libero di rifiutarla, nel senso che il dialogo è molto di più che una condizione 

di possibilità di annuncio che ne sarebbe il fine. Il dialogo è già un annuncio implicito della Buona 
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Novella di un Dio Trinità, di un Dio che è in sé relazione, relazione d’amore, e che si rivela propo-

nendo a ciascun essere umano una prossimità rispettosa che apre al dialogo della salvezza. Forse è 

perché la nostra teologia non è sufficientemente trinitaria che la nostra missione manca della sua 

dimensione dialogica! Questa postura dello Spirito, la dimensione dialogica, è ciò che orienterà per 

sempre i processi di educabilità umana di cui la Chiesa sarà custode e promotrice nell’inedito dello 

Spirito che, precedendola, è chiamata ogni volta a riconoscere confermando nella fede i suoi figli. 

Un esempio è ciò che Paolo VI ebbe a scrivere nella Lettera indirizzata ai Patriarchi orientali con 

sede nel mondo arabo il 9 dicembre 1964: «La cultura occidentale deve molto alla cultura araba, e 

così viceversa. È una legge dalla Provvidenza divina, quella che ci ha voluti differenti, non per op-

porci o per imporci gli uni agli altri, ma piuttosto per completarci con gli altri sul terreno della 

cultura e per arricchirci delle nostre stesse diversità. La Chiesa che è cattolica veglierà sempre per il 

rispetto di queste diversità delle culture, e per permettere loro di espandersi e di manifestarsi a tutti 

i livelli»9. L’identità cattolica ha trovato nel Concilio Vaticano II una bussola straordinaria. Se l’im-

pressione di mancanza di identità in ambito cattolico è vera, urge, nella Chiesa, riflettere senza 

timore su ciò che lo Spirito le ha indicato nel Vaticano II e che Paolo VI ha saputo cogliere portando 

a conclusione il Concilio che avviava la Chiesa ad un aggiornamento e che i Pontefici dopo di lui 

hanno continuato con il loro magistero. L’affermazione di Paolo VI «È una legge dalla Provvidenza 

divina quella che ci ha voluti differenti», la ritroviamo, per esempio, nel Documento sulla Fratel-

lanza umana di Abu Dhabi dal quale siamo partiti nel nostro breve percorso e in altri interventi di 

Papa Francesco. È l’identità che la Chiesa da sempre rinnova nell’obbedienza all’inedito dell’azione 

dello Spirito che la precede. Si aprirebbero riflessioni di cui il presente contributo non consente lo 

sviluppo, come per esempio il filo rosso che segna l’Ecclesiam Suam con Giovanni Paolo II, Bene-

detto XVI. Vorrei dunque concludere con il ricordare un passaggio più locale che rivela l’effetto 

sulla coesione sociale della dimensione dialogica che le religioni possono promuovere. È una con-

clusione, come dire, in sospeso, per la prospettiva che offre strettamente legata alla Ecclesiam Suam. 

A livello italiano la Commissione episcopale per l’Ecumenismo e il Dialogo della Conferenza Epi-

scopale Italiana, nel pieno del Cammino sinodale chiesto da Papa Francesco, ha invitato i Leader 

delle Religioni10 che sono in Italia a incontrarsi secondo il metodo della “conversazione spirituale”. 

 
9 PONTIFICIO CONSIGLIO DEL DIALOGO INTERRELIGIOSO, Il dialogo interreligioso nell’insegnamento ufficiale 

della Chiesa cattolica (1963-2013), a cura di F. Gioia, 20133, pp. 210-213. 
10 https://unedi.chiesacattolica.it/2025/01/30/rappresentanti-nazionali/. 

https://unedi.chiesacattolica.it/2025/01/30/rappresentanti-nazionali/
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Questo è accaduto già due volte, nel giugno del 2023 e del 202411. Nel giugno 2025 hanno avuto 

all’ordine del giorno la scrittura di un “Foglio di Lavoro” inteso come strumento per la celebrazione 

di un Simposio delle Religioni che sono in Italia. Nel 2024 la conversazione spirituale era impostata 

su domande che rivelano quanto l’humus da cui proviene l’interrogativo religioso, cioè la vocazione 

dell’esperienza religiosa, sia un contributo autorevole per la coesione sociale: «La presenza/convi-

venza delle religioni per un impegno generativo a servizio della coesione sociale: come in questi 

anni, in Italia, gli uomini e le donne delle diverse religioni hanno operato un lavoro in questa 

direzione, tenendo presente il clima di diffidenza a causa dei numerosi conflitti ora in atto? Quali 

le difficoltà incontrate e quali le sinergie vissute? Ci sono esperienze significative e paradigmatiche 

di stare insieme che ci portano ad avere un rapporto di costruzione con la società civile? Di fronte 

a tutta una serie di problematiche (violenza intrafamigliare, delinquenza, tutela dei diritti, denata-

lità, crisi della partecipazione e del senso di appartenenza, e, non ultime, le povertà e le fragilità) 

quanto le nostre comunità sono capaci di incidere sulla vita dei propri membri e di stimolarli all’im-

pegno civile?»12. Nonostante il delicato contesto geopolitico e le possibili ricadute in Italia, i Leader 

erano tutti presenti (ebrei, musulmani delle varie correnti, ed anche gli ortodossi secondo i vari 

patriarcati e autocefalie, comprese le chiese antico orientali) e soprattutto desiderosi di non rinun-

ciare all’alto valore di un tavolo dialogico come quello. 

 

GIULIANO SAVINA 
Ufficio Nazionale per l’Ecumenismo e il Dialogo Interreligioso 

Conferenza Episcopale Italiana 

 
11 https://unedi.chiesacattolica.it/2025/02/20/incontri-nazionali/. 
12 https://unedi.chiesacattolica.it/2024/07/31/come-immaginiamo-il-futuro-dellecumenismo-in-italia/ si veda 

anche https://unedi.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/32/2024/07/31/Sintesi_10giu24.pdf. 

https://unedi.chiesacattolica.it/2025/02/20/incontri-nazionali/
https://unedi.chiesacattolica.it/2024/07/31/come-immaginiamo-il-futuro-dellecumenismo-in-italia/
https://unedi.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/32/2024/07/31/Sintesi_10giu24.pdf

